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PERSONAGGI ATTORI

IL CAVALIERE ASTORRE Giorgio Stigelli

IL DOTTOR VISGARD . Ippo%'to Brimond

VALEIS'IINO . : . Antonio Cotogni

WAG}ER ; - . * Albina Felicy

g}EABRE@LHERITA . . . Leonilda Boschettt
y ., : . * Santina Tosi-Trevell;

MARTA b o : * Elvira Ricei b 2 1

Studenti - Soldati - Borghesi d’ambo i sessi
I’ Azione succede nell’ Alemagna

La sceua 1a e 2a ¢& stata dipinta dal sig. Giusep pe
Ceccato , la 3a e la 5a dai sigg, 7ito Azzolina
e Luigt Bazzant, la 4a dal sig. Felicioni.

Maestro Divettore della Musica Sig. Eugenio Terzian

Direttove di Scena Sig. Giuseppe Cencetti |

12 Violino Dirett. d'Orchestra Sig. Cav. Emilio Angeling
Maestro istruttore de’ Cori Sig. Giuseppe Clement:
e Lugi Dolff ifo e

' Capo-Sarto Sig. 4ndrea Noé
Direttore del Machinismo Sig. Francesco Morelli
Attrezzista Sig. Andrea Unzere
Buattafuori di sceua Sig. Fabio 4rrighi

Tutte le decorazioni sono di let: i -
. ' 1 sono di proprieta dell’ impresari
Sig. Vincenzo Jacoyacci. | ey

(4 versi virgolati vengono omessi nella Mysica )

ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

|
(G ABINETTO DI ASTORRE

i

# notte. - Astorre solo. Egli & seduto 1n.un seggio-
lone: diverse ampolle contenentl medicamenti ,
un bicchiere ed una carafla sono sopra un tavolino
in cui si appoggia , estennato dal male chel’ op-

T prime ; la lampada ¢ presso a spegnersl .

Io spero invan che all’ egro corpo tornl
L.a natura 1l vigor.
Un sol womo , Viscard , esser potea
Il mio consolator ...
Fi m’ abbandona solingo, dolente,
Perché quest’ alma affranta
Rifiutava versar sangue innocente
Del fratel del mio ben versare il sangue ..
Nou ho pia cor ... non o valor ... no ... no
(mesce qualche stilla di liquore d’ un’ ampoila
nel bicchiere e beve, quindi s* alza a stento e ilra-
scinandosi , va ad aprire la finestra - Spunta
il giorno)
Gia sorge il di, gia vien 1’ alba novella
E sparir fa - la densa oscurita
Ancora un di spunto !
O morte affretta il volo
Per darmi alfin riposo. (afferrando un' ampolia
S' essa fugge da me, : sulla tavola)
Perché non vado incontro a lei?.. Oht salve
Estremo de’ miel dil...
lo giungo lieto 1n cor
Di mia glornata a sera ,
E con guesto fiquor 1mpor poss’ 10
Un termine alla vita, al dolor mio — £
(FVersa il liquore dell'ampolla in una tazza di cri«
stallo = Nel momento in cut sta per appressarisg

alle labbra , odesi di dentro il seguente




ATTO

Coro p1 GroyanerTe

La vaga pupilla
Perché celi ancor ?
1l sole gia brilla
- Nel syo disco d’ or.
La Lodola canta
La Lieta canzon,
Di rose s’ ammanta
Dell’ alba il veron.
All’ aura piu pura
Si schiudono 1 fior ;
Ormai la natura
S1 desta all’ amor.
Ast, Vano clamore della gioja umana
Fuggl ... t'jnvola da me..,
Coppa degli ayi mijei,
Gia tante yolte colma,
Perche tremi in mia man? Tremi .., e perche ?..
(acyicina di nuoyo la tazza alle labbra) =~
Coro INTERRO DI LAYORATORI
L’ aurora ai campi - ormai ti appella,
Ratta sen fugge - la rondinella.
Che pin tardiamo? - al campo andiamo;
T'utti corriamo - a lavorar. S e
Sereno il Ciel - la terra ¢ bella,
L’ aurora ai campi - ormai ci appella.
La volta limpida ..; non turba un vel,
Sia lode al Giel ,.. sia lode al Ciel!
Ast. Bender chi puote a me
La pace omai del cor,
La sapita, il yigor?
Io vi detesto tutyi
O rei piaceri umani;
I ceppi ancor detesto
Che qui mi fin prigion .,.
Perduta ¢ omai per me la speme ancora ,
Che se ne vi pin rapida dell’ ora ! ...
Lungi sogni d’ amor ... di fasti e onor,
O crudele Viscard , la tua sciénza |
Sol mi potria salvar .... Ty
Perché_t’ 1nyoli dalla mia presenza ?,..
Ovye sei tu, Viscard? - -

PRIMO 5
SCENA II.

Viséarp , ed ASTORRE

Visc. Son qui a te dinanzi ... perché tal sorpresa?
Da me la tua voce ... qui presso fu intesa ...
Io son Viscard , ti posso salvar ..
La salute 10 reco: se al mio voler
T’ arrendi , ritorni un bel Cavalier.
Ebben , Astor , cangi pensier{...
Orsu ti1 spiega , aprimi 1l cor.

Ast. NO ~EA |
Visc. Tu non credi al mio saper ?
Ast. Puo darsi, |

Visc. | Ebben lo mett1 a prova.
Ast. Va via. | |
Visc. Comprendo = sel sconoscente !

Tua vuoi goder = del mio saper,
Ma poi di me = nulla ¢ importa.
Perché nomarmi - perché appellarmi?
Se al mio desir - non vuoi servir,
Lo stesso ¢ dirmi - quella ¢ la porta.
Ast. Quel che vuoi tu - non fa per me.
Visc. Stolto ... si stolto ! - Se vendicarmi
Non vorrai tu - altri 1l vorra.
Ast. Non m’ odiera - colei che adoro.
Visc. Ma men fors ella - sara infelice?
Meglio & servirmi ...

AST' NO ses NON 10 Vojn
Visc. Ah! cedi, cedi - o Astorre...
AsT. No.

M’ offri un tesor

Che assai pur val,
Vita e vigor

Di gioventi,

Ma senza I’ amor
Di quella che adoro
L.a vita & martoro ,
Supplizio per me.
de ad essa svenar
Consento il fratel ,

lo I’ odio d1 lel



R 6 10
Divengo , e del ciel ...
Ah! torni nel petto
La vita, i1l vigor ;
Ma' sel per |’ affetto
_ Che brama il mio cor.

Visc. Sta ben ... io vo’ far pago il tuo desio.

Ast. Ed in qual modo, dimmi, il potrai' ta?

Visc. Ti deve amar, - ti dee sposar

Colet che tanto ~ apprezzi ed ami ,

Pria che tu debba

GDIlTi fEI‘il‘ 00’0

Ast. Ferir ! ... |

Vise. Lo devr.

Andiamo , or via. E che ?... muto ancor resti ?

Perché mai titubar?

Deh pensa a Margherita.

Questo di due salvar. (presentandogli un’ am:-
polla: eglila prende , beve , vacilla, e cade sc-
pra il seggiolone) |

Ast. Oh gual sopor ! (addormentandosi)

Visc. | L’ effetto n’ ¢ immediato.

Ast. Che veggo ! .. Ohimé ! (sognando vede Margh.)

Visc. Non falla !... Ed ora

Quel letargico sonno,

Sintomo del licore , al debil fianco,

Vagillante finor ,

| In pochi di ritornerk il vigor. |

Ast. Oh Margherita !.. A teil coree lavita (destan-

Visc. Senti ? dost il sogno sparisce)

AsT. Una fiampia insen (sentendo rinvigorirsé)

Vise. Vita !

Ast, In brev’ ora?

Visc. Pochi giorni . *

Asr. Sta ben.

Vise. La sclenza onora ( Astorre
st getta con espansione di riconoscenza nelle
braccia dl Fiscard)

A Due
Ritorna il vigor
All’ egro languente,
Arride alla mente

PRIMO
La gioja, | amor.
Sublime belta ,
Volare al tuwo pié,
Non altro desio
Che vivere in te.
Ah ! sento nel petto
La vita fiorir ....
Ma sol d' un affetto
- lo voglio gioir.
Visc, Ritorna 1l vigor
Alli egl'o ]ﬂnguente 0000
T’ arride alla mente
La gioja, I’ amor.
Sublime belta ,
Volare al tuo pie
Non altro e1 desia
Che vivere in te.
Gia senti nel petto (ad Ast.)
La vita fiorir ...
Appaga |’ affetto
T’ affretta a gioir.
(Astorre si asside spossato , Viscard glt st fa presso
per soccorrerlo.)

FINE DELL’ ATTO PRIMO.




ATTO SEGONDO
== EEBOEE -
SCENA PRIMA

La Kermesse' - Una porta della Gitth - A sinistra

un’ osteria‘ che porta |’ insegna’ di Bacco.
Wcser', Stupentr, BoreuEsr, Sorpatr, Ricazze ,
M ATRONE.

STU.- Su‘, da bere’, su' da ber
Un bicchiere date a me.
Lieto in core traccannar
1} licore ora si de'.
W e Si', la- gola = orslt, inaffiam ;
I’ acqua sola disprezziam.
Qua', un bicehiere di licor ;
- Voglio bere, bere ancor.
Selo 1l vino - I’ acqua no,

E’ squisito: - su‘, beviam. (bevono, toc-
cando’'i bicchieriy

Donzelle - o cittadelle
~ La' stessa' cosa son.
Vinciamo - ed espugniamo’
Le belle ed i bastion.
I} prezzo del riscatto’
Dovranno poi pagar ;
A questo solo patto
- Vogliamo or noi pugnar.
Quando riposo - nei di di festa
Dt lieti eventi - amo parlar ;
Mentre la gente - a meditar
f | Sy stanca’ la’ testa.
Men vo’ a seder - sul ponticel,
E la tranquillo - amo’ veder
VYenire e andar barche e battel
T ~ Vuotando il biechier.
( Z soldati e i borghesi' vanno verso il fondo)
Rae, Non vedete ? i bei garzoni
D" avanzan di la,

SECONDO 9
Par che sian gentili.e buoni
Restiamo un po’.qua. (si rici-
rano a destra. Un secondo gruppo di studenti
entra in scena) ey
S EN I Non vedete quelle belle
‘ Che .cercano amor?
Vanno in .cerca le donzelle
' In cerca di cor.
Marr. (Osservando gli studenti e le ragazze)
Non vedete .che alle:belle
| Fan d’.occhio 1 signor?
Noi pure siamo belle. |
Al pari di lor.
Rac. (alle Matr.)Si vuol piacere
| Mﬂ non Si Pﬂbt
Muar. (alle Rag.) Piacer vorreste,
| Chi non lo sa ?
( Tutti i gruppi st avanzano al proscenis)
Arcunt Born.  Andiamo, andiamo ,
Partiam , compare cus
ALTR) Vo’ rimanere ,
Veder la fin.
DTV, VYiva 1l liquor,
Viya il piacer.
DOLD, Del buon soldato
Bello & 1] mestier.
Non siate si fiere , (alle.ragazee)
lnugil sara.
Marn. (alle Rag.)Vorreste piacere.
| “ 81 vede, s1 sa.
Stv. ®h , come son fiere ,
Che altere belta !
Arcunt Sotn, Andiam , che tardiamo ! i.s
Cortesl nol siamo,
Timore .non v’ ha.
ALTRY Di questo concetto
Proviamo I’ affetto.
i Un viso sdegnoso
| Non fa che arrossir.
Rac. Vedrai che m’ accetta
Al primo apparir.
&




10 ATTO
OoLpATI , BorguEst , e Stubexri.

Mesciamo , mesciamo
Ancora un bicchier ;
Evviva la gioja, |
Evviva 1l piacer. (bevono poi tutti
1 gruppi si allontanang)

SGCENAIIL

Waoner , Speper , Vasentivo , Stupent, poi Viscasy

Vayen, (Viene dal fondo pensieroso e mesto.)
O suvora, inesorabile destino
Mi diyide da te!
Piu non avrai vicino
Chi t' ami al par di me,
E salyi dai perigli

11 povero tuo cor, (si dirige verso ['Osterig)

Wag. (alzandosi) Ah! Valentino.
Egli di poi chiedeva.
VL. Compagni, anco un bicchier, e poi si parta,
Wi, Perché tristo cosi fai tu I’ addio ?
Var: Abbhandonar degg’ io
Come voi questi luoghi. Margherita
Qui lascio a yoi, La madre in sua difesa
Pin non ¢ sulla terra. A voi I’affido.
S1es, Piut d’un fedele amico
Le veci tue pud far.... e le fara.
Var. Jo puw lo spero,
SiEB. | * Su me puoi contar,
Wig. Andiam; ma prima beviam,
Bandir dobbiam il pianto.
Orsi]., beviam i[!lat?tOu '
Coro E ancora una canzon -in lieto syon.
(soPrqggfunge Viscard)
Wag. (glzandoilbic.)Udite - Piu poltronche coraggiosg
Erayi un sorcio un di,
Nella cantina ascoso ,
E diceyva COSl.sye *
Visg.  Perdono, miei signori (avanzandosi )
We. Che ? |

¥Yisc. olare 1n mezzo a yol,

SEGONDO

“Udir il canto, e poi
~Vorrei cantare anch’ io
Una canzon che so,

Che assai garbar vi puo.
E’ bella veramente ?
Faro quel che potro
Per non nojar la gente.

d.

Libo a te.
Nume dell’ ér,
‘Se1l possente - risplendente;
Molti hai tu - onor guaggiu.
Non v’ ha uom che a te .non pensi,
Che chiparsi innanzi a te
lo non .vegga fino al pié.
I bei scudi tu dispensi
Della wvita nel sentier
Dolce fonte di. ;pilalcer.
Libo a -te,
Nume dell’ or.
Non uguale - non rivale |
Temi tu = signor quaggiut,
Tu .contempli a’ piedi .tuoi
I mortali in lor furor
Dell’ acciaro struggitor ,
Cader vintl ; ma se il yuoi,
Della vita nel sentier |
Sei la fonte del piacer.
Loro Strana ¢ la tua canzon.
Var., Odioso m’' é 1l cantore ...
Wae. (Ci fareste I’ onore .
Di mescerecon noi? (offr. a isc.un bicchiere)
Visc. (prendendo il bicchiere) E perché no? (prende
la mano di Wagner.ed esaminandone la palma)
Ah' .questo segno pena assai mi fa.
Wae. Ebben ? T bd
Visc. ~ Tristo presagio!...
Vi farete ammazzar
Se andate a guerreggiar.
O1es,  Sapele I'avvenir? (@ Fisc.)




12 ATTO
Visc. Un poco, e posso dir (esamingndo lga mano dj
Che scritto veggo qua Siebel)
Che sfortunato assai i
Tu nell’ amor sarai ...
. Lo vuole il tuo destino.
Size. Cielo'! ~ . |

Visc, " Non & il tuo cor
~ Per Margherita?
Vay, Come !

Della mia spora il nome !
Vis. Badate a voi, signore;

Un uom che ¢ noto a me

Uccider vi potra. =

lo bevo ai yostri amor!.. (beve indirizzandosg

Ma un tosco ¢ questo vino. . agli altri)

Volete yoi , sigoor ,

Gustarne di miglior? (Gli gstanti gssentono ,
ed esso va presso ' osteria per chiamar l' oste)

- Ola, oste , da ber. ()’ oste reca un boca le )
Viscard si fa riempire il bicchiere)
- 7 7 Venite qua. (agli astan ti)

Questo mi par migliore in yverita.

Andiam ... Ja tutti , e il brindisi

Che facevate or or - facciamo ancor

A Margherita. ’
Vi, - A e

S¢ non ti fo peatir,

Ch’ 10 mora sul momento. (¥a per metter mang
alla spada , Viscard rapid. gli afferra il braccio)

et e o o < _
Visc, (@ Valen.) Perche tremar? =
- Non gioya il minacciar. {Falentino st svincolg,
pone mano alla spada, e va per gttaccare Viscard,
i quale si pone 'in difesqa con tale fievo atteggia~
mento , che Valentino rimane interdetto) :
VaL. La spadg, oh! sorpresa - Vacilla in mia man !
W {ener, Stepes g oLl Syupenty.

Se in pstto hai cor , s' hai valor yediamo.

L’ ardir di quest’ incognitg pieghiamo.  (Tuttg
pongono mano alla spada, e ne presentano la pun-
ta al petto di Viscard , il quale indietreggia, guars=
dandost intorno per vedere se viene in suo soccorse
Astorre)

| SECONDO 13
Tn brami il sangue spargere,

Non senti im-cor pietade ...

Ma (réema ... pronte ; o perfido,

Per te son queste spade «.e

(I tuo feroce ergoglio

Punito alfin sara.

A poi dinanzi afretrati ; .

Vanoe lontan di qua. (partono)

SCENA I1I1I.

Viscard - AsToORRE.

Visc. Ci rivedremo ancor , signori , addio. (a quell
che partono , rincordato dalla presenza di Astorre.)
Ast, Che c’e? , ,
Visc. | ~ Nualla ! ... Di noi
' Or fave,lliamo ; Astorre.
Ta vedesti cola, =
L’ uomo ch’ uccider devi ?
Asr. Ma la suora ove s’ asconde
; Ch' arder fece questo cor?
Forse invano 10 qui I'attendo ?
Visc. No ; ma puossi or del favor
Della sorte approfittar,
E qaell’ nomo trucidar.
Ast. Che imposta? lo nol vo'. Vieni,
Mi guida, presso lei,
Se ne, fuggo da te.
Visc. Ebbene ... 10 lo faro,
. Ché darvi non vorre:
Di me fallace idea | %
Né di mancar I' esempio al giuramenti, (odest
s un: lento suono di yiolini)
Aspeliate , e vedrete
A questo lieto suon
Apparir la faneciulla ;
Quasi certo ne: son.



14 ATTO .
SCENA IV,

STUDENTI , RAGAZLE , preceduti da suonatori invadono

la scena. Vengono in' coda i Borghesi che compar-
vero in principio dell’ atto.-

Coro’ (m-m'cand&* col passoil tempo di vallz.)

Gome I aura che leggera
Vien la sera - a sussurrar
E la polve a sollevar :
Che la ridda ci trascini |,
Ed i1 colli a uoi vicini
_ Di* canzon: fard echeggiar.

g suonatori'salgono sulle tavole e la danza incominicia)
Visc. Vedi tu queste belle?” (ad Astorre in disparte)
Meglio’ & volgere a quelle - il tuo pensier.

Asr.. Taci alfine, fa tregua al tuo garrir,
E lascia questo core
Al sogno che 1’ inebbria. .
Sies. (entrando in scena) Margherita
Tra: poco qui’ verra. _
ALcUNE RAGAzZZE: (@pvicinandost a Siebel)
Per danzar dovrem' dunque supplicar?
Sies.. No', non vogl' 10' danzar,
Ast. (Eccola !l ... Com*¢ bella I
- Visc. Ebbene’, a lei favella. ) (tra loro) |
Stes;  Margherita! (scorgendola si avanza verso di led)
Visc. Che v’ ha?’ (incontrandolo)
S1Ep: (Indiscreto ! .. ancor” qual ) e
Visc. Sei tu, mio caro?¢.. Ah! ah! (deridendolo)
Ast: (avvicinandesi a Margh. , che traversa la scena)
Permettereste a me, |
Mia' bella - damigella,
Che il braccio mio vi dia
Per fare insiem’ la' via?
Mar.. Non- sono’ damigella ,
Signor , né sono” bella ,
E duopo non ho ancor |
| Del braccio d'un signor. (passa dinanzi
ad Astorre e st allontana.)
AsST: (Quale sembianza onesta !..

Quanto gentil, modesta ! .,

e

- s e e —— ==

SECONDO 15

Belta sublime, 10 t’ amo. )

SiEg. ( ENa s’ allontano ! )

Visc. Ebben ? (ad Astorre) .

Asr. Sono respinto.
Visc. Il suo parlar v’ ha vinto:

Andiamo , al vostro amore,

Lo veggo s amico Astorre 3
e Soccorrere dovro. (s'allontand core Ast.)
ALcunr racazze Vedeste Margherita - -

11 braccio ricusar

Di quel Signor?

ALTRE " C’ invita
La danza ; su, a danzar.
Turre Come |’aara che leggera, ecc.

Si sfiori il terrenoc
Col piede legger.
1l pid sia ba%no ’

Sia fiamma il pensier.
Infin che siam stanchi ,
Che manchi - il respir ,
Danziamo - giriamo
Insino a syenir.

FINE DELL’ ATTO SECONDO.
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ATTO TERZO

SCENA PRIMA
IL GIARDINO DI MARGHERITA.

Nel qudf} il mMuro ' con’ piccola porta: A sinistra un bo~
schetto: - A dritta un- padiglione con’una finestra dr
fronte al" pubbli co.-

. | SIEBEL. |
Eritra dalla piccola porta del fondo ', e si arresta sul~
la soglia del padiglione, presso ad una macchia di
rose e di tigli.

Parlatele d’ amor - o cari fior ,
Ditele che I’ adoro, '
- Ch’ & 1l solor mio“tesoro ; ‘
Ditele che il’ mio- cor - langue d' amor.
A lei’, o vaghi fior - -
Recate 1" nitet” sospiri,
_Narraté r mlei martirt,
Ditele, o carrt fior -~ quel ch® ho nel cor.
Ma se mi sprezza ....ahimeé !
Quell’ vom me |’ ha predetto ....-
Me lo’ dieeva or or ;- :
Che infelice sarer’ semipre in amor!..
Ma stolido son*io che gli do fede ! -
Vien qua, quando il di' muore,
Margherita a pregar ... De’ fior cogliany ...
Saran respinti ? .. No ...
Ah ! me lo dice 1l cizr.
In lor soltanto ho fe,
Le parleran per me.
Da lor le sia® svelato
1l misero mio stato.
Ella penar mi f]'al - e ancor nol sal
B questi fiori ho fe ,
E.e parleran per me.

TERZO 17
Se non ardisce amore ,
Possa in svua vece il .fiore |
Svelare del mio cor - tutto I'ardor. ( Coglier-

do dé' fiori per formarne un bouguet sparisce tra le

mac;hie del giardine.)
| 'SCENA H.
Viscarp, Astorre, indi SiessL

Asr. Siam giunti ?
Vis. Si; seguitemdi
Ast, Che guardi o laggin ?
Vis. Siebel, vostro rival.
Asr. -~ Siebel...
Vis. - Silenzie...
Ei wiea! (entra.con Ast. nel boschetto)

Sies. (enlrando in iscena con un bouquet in mane)

Ah ! son geatili .questi fiori !
Vis. ( Magaifici! ) (£ra.se)
Sws. Domaa le vo’ narrar tutta ‘la storia. (appends
il bouguet alla porta del padiglione.
E se vorra saper =
Quel che nascondo in core,
dira il reste amore.
' ( Che candore! )
{Stebel esce dalla porta del fondo )

SCENA IIL
AsTomie € VisCARD.

Vasc. Or or verrdo , Astovre.

Per tener coinpagoia

Ai fior del nostro ingenuo, altro tesore

Men vo a cercar, piu splendido, piu .care

D1 guant1 si potrian veder 1n sogno.
Asz. Si... va... ¢ attenderd!
Visc. Fra poco qui sard (esce dalla porta del fornde)

SCENA IV.

ASTORRE

Quale nel cor mi sento, .
A’ piedi tuoi vorrei passar la vita.
' 3

Vis.




18 ATTO
Salve, o casta e pia dimora,
Di colel che m’ innamora:
Salve, ostel che a me la celi;
Il suo cor tu mi riveli. |
Quante dovizie in questa poverta,
In quest’ asil quanta felicita!
Ivi leggiadra e bella
Ella aggirarsi suol;
Ivi gentile e snella
Ella percorre il suol;
Qui la baciava il sole
E le dorava il crine,
Quivi rivolger suole
Le vaghe luci alfioe
Quell’ astro dell’ amor,
Che m’ accendeva il cor.

SCENA V.

. Viscarp — detto

Visc.

{;ortando un astuccio solto il braccio)
edete... eccolo qua.

(

Se i fiori han piu valore dei giojelli

A perder mi contento la tua stima. |

5 ( #re lastuccio e glimostra i giojelli che contiene)
. T’ '

Inganni... no, quel cor mon sara mio.
Visc. Quale timor ' assale? (va a collocare ' Astuccio
sulla soglia del padiglione.) |
I giojelli son gia presso la soglia:
. . Yedrem se d’essi, o pir de’ fiori ha voglia.
(St ritira con Astorre tra le piante del Giardino, Mar-

gherita entra dalla porta del fondo. e giunge silen-
zlosa sino al proscenio.) N "

SCENA VI.
MaircoERITA

Come il desio mi punge di sape.
Del giovin che ho incontrata
Le qualita e il natal,

E come vien chiamato!

TERZO 19
Eravi un giorno - di Thulé un re,
Che sino a morte - egnor costante,
Grato ricordo - di cara amante,
 Un nappo d’ oro - serbo con se....

(interrompendosi) Modi gentili aveva,

A quanto mi sembro (riprendendo la
canzone) Null' altro al mondo - am6 mai tante;
E quante volte - ai piu bei di,
Il fido re - se ne servi, _
Senti bagnar - gli occhi di pianto. (si alza
e fa alcuni passi) ! -

- Quando si vide - presso |’ avel,
Al pappo d’or - la mano stese;
Dolce memoria - di lei la prese,
Sino alla morte - resto fedel. (s'interrompe)
Io non sapea che dir...
Non: seppt che arrossir.. (riprendendo

~ la canzone)
Poscia 1n onore - della sua dama,

L’ ulima volia - beyette il re; -
Il nappo allora - gli cadde al pié.
| cavaliery soli
Hau quell’ andare altero, J |
Quel soave linguaggio e lusinghiero (si dirige
verso il padiglione) | fSash i
Ah! piu non ci pensiam. Buon Valentino,
Se m’ ode: 1l cielo t' avro ancor vicino.
Ma... sola qul sono ‘io... (nel momento di entra-
re nel p adiglione scorge il bouquet appeso alla
porta) - L B St
Questi fiori.. (stacca il bouquet)
D1 Siebel sono al certo.
Come souo belli... Ol ciel! (scorgendo l'astuccio)
. -~ Che veggo la?
D' onde quel ricco scrigno pud venir ?
Ah! non I’ osotoccar.  (titubando)
La chiave ¢ la, mi par ... 'l
Lo deggio aprir?- Trema la man... perche?
Osiam ... aprirlo... no... male non é&. (apre
U astuccio e lascia cadere il bouguet)




., ATTO
Oh ciel! gquanti' giojelli,
Come son ricchi e belli!
E’ un’ sogno incantator, e se son desta
- Non vidi mai ricchezza eguale a questa.
(deporze U astuccio sopra uno scanno, e vi s ingi-
nocchia per abbigliarsene)
Oh! se ardissi solamente
‘Questa gemma risplendente -
AlP orecchio accomodar!  (cava dall’ as-
tuccro © pendenti) '
Qu}' uno specchio & stato' messo;
Sembra proprio fatto espresso
_Per potermi contemplar. (st appende gly
orecchini, st alza, e si contempla allo specehio)
Come rido nel mirar .
Nello specchio il mio sembiante;
A me stessa vo’ parlar. .
Margherita, a te dinaote
Stal tu stessa? Di’, sei’ tu?
No, la stessa non sei piu.
Tu la figlia set d’ un re,
Io prestar ti debbo omaggio,
Salutar il tuo: passaggio.
Oh! se almeno el fosse qui,
Mi potria veder cosit”
Allor si, che sono bella,
Mi direbbe, e damigella;
TR Ma... pur troppo!... nen & qui!
(st adorna della collana, poi del braccialetto ; pes
s’ alza.) f
‘Adattiam questi smanigli,
Che rubini han si vermigli; .
£ lo splendido monil
Cosi' ricco, e st gentil.

SGEN A. VIL

&

Marrr e detta

Marra Giusto ciel! che. vegg’ io}
Come sembrate bella.
Che avvenne?

F- TERZO , 2%
Mir. (volcemdosi) Ah! (porta confusa le mani al
collo ed acli orecchi, cereando di nascendere

giojelli) ; i e
MaRrTS Chi vi dié questi giojelli?
Maz. Qul per errore furono recati.(fa per spogliarsene.)
Mairra No, certo; son per voi,

Mia bella damigela... Un dono ¢ questo
D’ un amante signor. *

Non era, no, 1l mio sposo

Cotanto generoso.

Visearn, Astorre e dette

Visc. (entrando per primo, e facendo uno spertica-
to inchino.) W AR .
Dite, di grazia, signora Schwertlein
Marta Chi mi chiama? "
Vise. - Perdono _
Se a vol cosi mi vengo a presentar.
Vedete 1 vostri don -
e ben accolti son?) (Sottovoce ad Astorre)
Marta Schwertlein voi siete? (@ Marta) .
MairTa 1 Signor si.
Vise. La nuova che vi porto |
Non vi fara piacer. _

Mir. Oh ciel! (scorgendo Astorre st affretta a to-
gliersi la collana, il braccialetto ed i pendent:
ed a riporli nell’astuccio.)

MarTA Che avvenne mai? (a Fiseard)

Visc. Il vostro caro sposo |

E’' morto e vi saluta. s
Murta Oh disgrazial... Oh novella impreveduta!
Mar. ( Sento che 1l eor mi batte
Or ch’ egli ¢ a me vicino.) (tra se)
Ast. ( E' puro 1l mio desir |
Pur anco a lei vicino) (tra se)
Marta E prima di morir (a Fiscard)
Nulla vi dié per me?
Vise. No... e lo dobbiam punir.
In questo stesso dj '

Ritrovare convien chi gli succeda.




22 ATTO |
Asr. Ma perche dei giojelli vi spogliate? = (@ Mar.)
Muanre. Percbé non son per me... Lasciarli deggio.
Vise. Chi lieto non saria (@ Marta) |
Di dare a voi [ anel dell’ imeneo?
Marta Che mai dite!
Visc. H destin per voi fu reo.
Astr. Al mio braccio v’ appoggiate.  (a Mar.)
M ar. Ve ne prego, mi lasciate.  (schermendos:)
Visc. Sono qua...vi fa piacer? (offrendo il brac-
- | cio a Marta)
Marra  (E’ un compito cavalier.) (tra se)
Visc. (La vicina & un pd matura.) (tra se)
MarTa (Che simpatica figura!) (tra se)
E che fate? Voi viaggiate? (a Fisc.)
Vise.  E’ crudel necessita.
MirTa * Convien questo in giovinezza;
Ma se arriva la vecchiezza,
E’ una cosa dura e trista
D’ invecchiare da egoista.
Visec.  Sol peunsandolo tremai; |
Ma che nrai - vi posso far?
Marra Non convieue piu tardar: “
~ (i1 dovreste omai pensar.
Asr.  Sempre sola qui? (@ Margh.)
M are. 3 - E’ soldato
Mio fratel. La madre mia
E’ sotterra; e, erudel fato!
‘Una suora pur moria,
Che si cara era al mio corl...
Era un giglio per candor.
Quante cure, quanta pena'..
Quando Yalma ¢ di lor piena,
Ce la toglie morte allor!
Non appena gli occhi apriva,
Favellar con lei m’ udiva.
Per vederla ancora in viia
Ogni mal vorrei soffrir.
Ah! se il ciel nel suo: sorriso
L’ avea fatta egunale a te,
No, di lei nel vago Eliso
Piu bell’ astro, no, non v’ &.

| | TERZO 23
Mairc. Non credo... crudele!.. = lo scherze cessate.
Ridete di me - di me vi burlate.
Non ho da restar.
Non debbo ascoltar. :
Ast, No, cara, t'ammiro - deh! resta ancor quis
Un astro del cielo - in te m’ appari.
Perche pawventar, |
| Perché dubitar? .
Marta Perehé silenzioso? - che cosa pensate? (a #isc.)
" Ridete di me - di me vi burlate?
~ Ah! pria di partir
Mi state ad udir.
Visc. Che v'amo, signora, - ancor dubitate? (@ Marta)
A1 detti sinceri - voi fe non prestate?
- E’ vano attestar '
Che bramo restar.
(comincia ad annottare)
Maire. Convien partir. (ad Ast.)

~ Asr. - Mia cara  (pregandola)

Mirc. Or non piu (licenziandolo)

Ast., - Che?.. volete abbandoaarmi?

Visc. Lo scherzo omai m' annoja.
Meglio & partir. (si ritira presso Ast.e Margh.)
M arTa ~ Ma come ? Egli fuggi! va intraccia
di Visc. edegli altri,che U’ oscuritd non le fa dt-
stinguere.) 2
Visc. (Ora viene a cercarmi ... Auf! questa vecchia
Un ignoto sposato avrebbe ancor!) (A4 Marg.
ed Astorre che ne rideno.) |
Ast. Margherita ? .
Mare. . Siguore... (licenziandelo) :
Vis. Servitor. (@ Margh. licen-
ziandosi, ma proseguono a parlare piano tra lore.)

Siesrr - detts -

Sies. ,, Su, coraggio, le voglio favellar. (& mezza voce
non avvedendost per I’ oscurité dei tre che stanno
a colloguio in disparte, né tampoco di Marta.)

Marra ,E’ luii.. mi pare.  (chiamando)

Visc, No  (ridendo con Marg.

ed Ast.)




24 ATTO
Marta 5, Sigror?  (afferra la mano di Sicbel)
SIEB- 99 ' Gbi. Slete? _
MarTA | E’ Siebel!
Vise. .+, Som i9. (ridendo come sopra)
MarTa ) | Qui nel giardia di Margheruta,
,Che venite a cercar a actte oscara?
.Andiam, bel vagheggino;
,Farete bea di citoraare a casa
s A Tiposar. | ‘
Sies. Ma...
,,91 potrebbe parlar...
MarTa ,,Andiam, presto mostratemi il cammia.
(Sara partito) - (tre se)
Visc. ,,No.  (c. 5.)
Sies. ,,(Ritornero domani.) . (tre se)
Nisc.* Buona sera. {c. 5.)
(Siebel 2 Marta partono dal fonda. Mentre Astor-
re e Margherita parlano sommessamente, ¥iscard
st avanza, alguanto e dice:) -
S’ avanza omai la notte
Ed ancora d'amor
Favellano costorl..
Bisegna omai turbar
Il colloguio d’ amor.
Notte, propizia or mi fa I' ombra tua;
Amor spiegovvi I’ ale,
E un giovin core accese... Amor fatale
Di mia stirpe al nemico,
Che piu invan non aspetta.
La giusta mia vendetta;
Per man d' Astorre in breve fia compita,
Da colui che possiede
L’ameor di Margherita/ _,
Mare. ~ L'ora ¢ avanza : addio (ad Astorre)
AstT Ah! ti scongiuro imvano. (vuole strirm~
gerle la mano ma essa la ritira.)
Neppur che la mia mano
Stringa la wa! Vogl' 10
Quelle sembianze care
Ancora contemplare
Al pallido chiaror
Che vien dagli astri d’ or,

?
7

TERZO

E posa un lieve vel
Sul volto tuo si bel. -
Oh! delizia!.. oh dolcezza
Cbe un casto amor sol da!
lIo sento in me un’ ebbrezza,
Odo una voce arcana
Che al cor parlando va. -
Andate, omai, ven’ prego (si abbassa a cogliere
una Margherita 2 Lo O
AsT., ! Per che far?
Mar. Consualto 4n fior. =
Asr. o e ~ (Che dice st sommesso?) (tra se)
Mar. (Sfogliando il fiore) '
Ei m’ ama... ei non m’ ama.
'Ei m’ ama... no... €l m’ama.,s vince amor.
Ast. Si, credi a questo fior, '
1l fiore dell amor;
Eglt tf dica al cor, |
Quello che il cor tuo brama;
Si, credi al fior: el t'ama, |
Quanta dolcezza amar,
Serbarsi ognor fedele al caro oggetto,
Vivere amando del piur casto affetto.
i A Due
Gioja d’amor = conforto al cor
b8 feka) D’ ogni dolor
Te sola aver - brama il pensier
lo t' amo, io t'amo - sentirsi dir,
~ E insieme vivere - insiem morir.
Ast. Margherita, amor mio!...
M sx. , ~ Tu non m’inganni’...
AsT, Cradel!...
M ax. _ Se fosse... Ahime!..
Ast, Saprei morir per te!
Mar. Pensa.. di Margherita
- Tu spezzeresti 1l cor.
AsT, Si vil mi credi?.. lo t' amo
| Di puro, eterno amor.
M &R, Il dolce accento,
' Che a questo cor
Parla d’ amor,
Cara armonia




| ATTO
Mi par che sia,
Che sulla terra
Il ciel mando
Tu temi, ohime!..
Ch’io t' abbandonis
Questo timor
Scaccia dal cor.
Lasciarti e vivere,
No, non poss’ 10...
Dolce amor mio,
Per te vivro,
- Con te morro.
Addio. Demani, o cara,
Ci rivedremo ancor.
Mar. Domani, si, verrai?...
Asr. Verro.. | .
M k. Domani... ognor. (corre al padi-
glione, si ferma sulla soglia e dice:)
Addio.

AST, Addio. (Margherita entray e chiude la

. porta.)
Visc. Ebbene ?
Ast. Ci ascoltavi tu? L3 0k
Visc. ' Si.., La mia promessa
Interamente or é adempiuta, parmi.
Ast. Vedrem.
Visc. Temete?... state qui a udir
~ Quei che del cielo agli astri ella dira. .
(Margherita apre la finestra del Padiglioue, e vi si
appoggia un moniento colla testa fra le mant.)
Vedete ?.. Ad aprir viene la finestra. '
Marc. Ei m’ ama, e quest’ amor mi turba il cor.
I’ Augello canta
Mormora il vento,
Della natura
S’ ode il concento
Che al cor ripetemi:
Ei t’ ama - el t'ama.
Oh! quanto dolce
Or m’é la vita,
I’ amore in estasi
Son i0 rapita;

TERZO
IT ciel pietoso
Per me lapri.
T’ affretta a sorgere,
- O puovo di.
Ritorna 0 mio tesory. -_
Asr. | Margherita !
M arc. ~ Ah! (fuggendo
chiude la finestra. Astorre e Viscard escono per la
piccola porta del giardino.)

FINE DELL’ ATTO TERZO
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ATTO QUARTO

SCENA PRIMA
» La stanza di MARGHERITA.
MARGHERITA
(si avpicina alla finestra ed ascolta

» Ksse non son piu la! ... |
» lo rideva con lor ... ora non piu!
Voct inTerNE Dt RacazzE
» Gia sorge i1l nuovo di, =
» E le‘mi ANCOY 00 Ah ! ﬂh !( Jf: sentoid
: » Ao allontanarsi ridendo)
» Esse alla gioja il cor schindono ogunora ;
» La gioja che spari,
» OQhimé ! da questo cor,
» Che un' casto amor destava , € per tre lune
» Di mia vita il sentier sparse di fiori ...
» In' dolor si cangid’'! .. Ma il ciel lo sa
» Che non merto tal serte
a Il misero mio core g e
» Che ognor fu puro qiest’ infausto amore.
; (siede al molinello e fila)
» Nol veggo tornar ;
» Ah! dove §' asconde?..
» A me non risponde,
» Non vale il pregar.
» E finger degg’ 10,
» 1l pianto celar,
» Tormento si rio
,» Nel cor soffocar :
, Perché non lo vedo
,» Tornare al mio pié?...
,, Invano lo chiedo ...

.» Disparve per me!(lascia cadere la te-

sta sul petto e prorompe in lagrime. Il fuso gli sfug-
ge di mano. )

QUARTO 29
SCENA I '

Steser - detta,

Sies. (avvicinandosi dolcemente)
- ,, Margherita?
Max. (alzando il capo) Siebel ]
S,lzp. aF ' | ;E ancor piangete ?
Mar. ,, Ahimé! yoi comprendete il dolor mio.

Sies. ,, Sono fanciullo ancor,

,» Ma que‘ Id' ,II}OI_#O ho il cor.
,, e il vil ritornera ,

4y Lo giuro sul mio omor,
MAR- 99 Chl ? ;

(]

I' uccidero.

Sies. Il perfido, ) ingrato
- ,, Che il vostro amor tradi ...
Nar,. No , per pieta.
Sies. ,, Ma che ? ... I’ amate ancor?
Mgy . Si ; I' amo ognor . ,

,, L’ amo benché spergiuro !
5y Manco di fede, € ver,
,, Ma il mio onor rispetto !.. Siebel , tel giuro,
-  (gli stringe la mano)
., Ei toranerd, lo spero, 4 :
,» Tu Valentino illumina
s Allor che rieda a me,
yy Lo chiedo al tuo bel cor,.. Siebel , addio
., Vado a pregar per lui, pel fratel mio.
(Parte. Siebel la segue cogli gcchi, poi si allontang)

SCENA IIL

Uua strada - A destra la casa di MarcneriTa,
a sinjstra un’ospizio di carila.

MairgueriTA € Viscarp,
Map. (entra e s’ avvicina all’ Ospizio dicendo ¢ )
- Pieta, concesso sia |
- A questa umile ancella
La ‘calma ritrovar.

Visc. (nascosto dietro una colonna dell’ ospizig

‘Vano ¢& per te pregar ;
Le ferite dell’ alma
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Mar.

Visc. Rammenta :

Mar. Chi parla a me ?

Mie. Ah! questo canto almen sperar mi fa.

Visc.

30 ATTO

Non si risanan piit.
Or soffri , Margherita,

; g F Chi mi chiama ?
Vacille ... ahimé ?,.. Deh, ciel , di me pieta !

L’ ora del mio morir venuta & gia.

i lieti di - quaado alla gioja e al riso

Abbandonavi il cor :

Allor sereno e calmo - il tuo leg
Rassomigliava un

Sull’ ali del candore - tranquailla al ciel salia

__ La tua preghiera allor.
Or quella gloja sparve « perché 1l tuo cor sentia

O
fior.

La prima volta amor.

Ahi ! quell’'amor ti sfugge - e 'alma tua si strugge
D’ un immenso dolor.
.»« Noa m’ & tal voce 1gnota.

Coro

(pe{l’ interno dell’ ospizio di Caritd)

Quando I estremo giorno verra
Allora il core - si- calmer, !

A nuova gioja - si schiudera.

(¢+s.) No, per te - pli non ¥ ¢,

Che sperar - che bramar. .

Dei soffrir - poi morir.

Coro interno come sopra.

Gioja che scioglie = d’ un’ alma il gel
E’ la speranza - che vien dal ciel 5
Sol che ravviva - fior sullo stel.

M area. Si, si pregare, - sperare io voglio ,

A lui pensare - non voglio piu.

Visc. (c.s.) Addio , gioje d’ amor

j ’
Addio soave ebbrezza:

Il fior di giovinezza
Languisce omai,

M arg. O ciel

Accogli la preghiera
Del misero mio cor ;

Su me discenda un raggio

oladro viso

QUARTO 31
Dalla pii1 pura sfera -
E calmi il mio dolor.
Vise, (Esce all’ improvyiso dal di dietro della colonna
gridando .) Margherita , sei sventurata !
Mar. (Trasalisce, e fugge esclamando) Ah! (Piscard,
g sorridendo st ritira)

SCENA 1IV.

O1eseL e Marra giungono da parti opposte.)

Stes. » Marta.
MarTA » V1 trovo alfin,
- » Andiamo a Margherita: .

» Ella non sa che il suo fratel torno.
Sies. » Che dite!... Valentino ?.. (suono di trombe)
Marta » State ad udir, son qui..

« Su presto , a lei I’ andiamo ad annunziar.

| - (partono)

SCENA V.
VarenTino , Sowpatr, poi Siesew.

Coro  Depop possiamo il brando
el patrio focolar ;
Siam- di ritorno alfin.
Le madr1 lagrimando
Non piu i figlivoli lor
Staranno ad aspettar.

Vg, Sel tu, mio Siebel ? (vedendolo giungere )

SIEB. Si.

VaL. Ch'io t'abbracci.., qui,vieni sul mio cor. (abbrac~
E Margherita? ciandosj)

OIEB. ; Se ne andd a pregare.

YaL. Prega il cielo per me, Hlajpoveretta !
Come attenta sara,
Quando mj udra narrar
Cio che pugnando in guerra seppi oprar,
Coro Com’ & caro alle famiglie,
- Alle spose ed alle figlie ;
Pei fanciulli qual piacer ,
Che del padre vapno alter,



ATTO
D’ aseoltar , - raccontar
L’ alte imprese del guerrier .
Gloria immortale
Cinta d’ allor ,
Non hai rivale
Nel nostro cor.
Dispiega I'ale
Sul vincitor,
Nei corl accendi
Novel valor.
Per te, gloria immortale
Ognor la morte noi saprem sfidar,
- Sel tu chne guidi in campo il nostro acelar .
Gloria immortale
Cinta d’ allor,
Nei cori accendl
Novel valor.

Vér la magione - or ci affrettiamo:
Cola ei attendone - che piu indugiamo ?
Omaggio a renderci - ognun s’ affretta ,
Amor c’inyita - amor ci aspetta,
Ognun contento - ci abbraccera.

E piu d’ un core - palpitera. (partong,)

S CENA V I
VaLenTINO € SiesEL.
Varn. Andiamo, Siebel , nel mio tetto vieai.
Col nappo in man noi parleremo un po! (facendo
un passo verso la case di Margherita.)
Sies. Non vengo io, no, |
Var. Percheé 2...
Come un fratello ascolto
Cola non fosti ognor ? ...
Perché¢ non entrr, di?
Sies. Troppo soffrir doyrei ?
VL. & Che vuoi tu dir?
Sies. Amo, e riamato, ohimeé ! non son.
VL. A me.
T’ affida (gle .strirzge cordialmente la mano ed
| entrain casa)

Sikb, | Abh? che per me - pieta non v’ é! (si diri-
ge versol ospizic. - Si fa notte. Astorre ¢ Fiscard

giungono dal fondo.)

QUARTO
SCENA VIIL

AstorRE e Viscarp con una chitarra
sotto i1l mantello.

Vise. Perche tardate ancor?  (vedendo che lo seg....
Perché mesto cosi? lentamente)
Ast. Tacer vuor tu? Mi duol
D’ aver recato a lei tanto dolor.
Visc, Per suo bene piu val
L’ averla abbandonata.
Da saggio opraste , al certo. Del germano
Il sangue qui tra poco
Vi bagnera la mano. |
Ast. (sospirando) ~ Margherita !
Visc. Se sposo foste a lei, _
Quanto piu crudo i} suo dolor sarebbe !..
Compier v’ ¢ duopo 1l dato gioramento ...
Giunto é il fatal momento ...
Qui Valentin verra. (apre il mantello , e canta
accompagnandosi con la chitarra)
Tu che fai ¥ addormentata ,
Perché chiudi il cor
Caterina idolatrata
Al canto d' amor?
Dell’ amante si tradito
~ St poco ti cal,
Che giuro di porti in dito
_ L’ anello nnzial?
Caterina , esser crudele
Cotanto non vuol ,
Da negare al suo fedele
Un detto, un sol.

SCENA VIIL

VaLentine = dettz.

Che fate qui, signore?
Perdon , mio camerata
Non ¢& diretta a vol
La nostra serenata.

Lo so; la suora mia




ATTO
Meglio di me I’ udia.
Asr. - (Ah ! Cielo 1)

(Valentino sguaina la spada, e spezza la chitarra
di Viscard)

Visc. (a Palentino) V’ adirate ?
Il canto non amate?
Vaz, ~ T'regua all’ oltraggio omai.
A cht di voi degg’ io
Provar con questa spada
Ch’ i0 so punir I’ ardir
D1 chi m’ 050 schernir ?
Ast. (sfodera la spada)
Visc. Voi lo volete ? Ebbene,

Astorre , a voi, su andiam,
A 3.

Var ( Raddoppia , cielo, in me
‘ La forza ed il coraggio ,
Nel sangue suo lavar
lo debbo omai I’ oltraggio.,
Asr, ( A quello sdegno in me
~ Mancar sento il coraggio ;
Perche¢ dovro svenar
 Chi non mi fece oltraggio ? )
Visc. ( Di quello sdegno in me
Rido e del suo coraggio.
Fara , ne ho piena fe,
L’ estremo suo viaggio. )
O tu, che mi salvasti
Ognor nelle battaglie
Pensier di Margherita ,
Ora da questo vil cosi schernita |,
Infiamma il mio valore,
le fido in te. :
Visc. S’ altro ajuto non hai ...
Var. Or basta ... All' armi ... andiam.
Visc. Coraggio, Astorre ; andiam.
Punisct di costui I’ ardire insano ... -
gl ¢ in tua mano.  (Corrono furiosamente
dentro la scena : dopo pochi istanti‘esce Falentino
ferito , barcolla , e cade esclamando )
VarL, Ah'!

Visc, (esce seguito da Astorre) Vendicato io sovo
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Cadde 1l nemico al suol ...
Ora fuggir si vuool. (Trascina seco Astorre.
Giungono Marta e i Borghest rischiarati da torcie)

SCENA IX.

VaLzntine , Marts , ¢ Borenest, poi
SieseL € MARGHERITA.

M anta € Coro Per di qua venga ognun ,
Si batton nella via;
Un di lor cadde la;
Meschin , disteso € la.
Egli respira ancor ;
Muoversi lo vedeste ? ..
Presto , presto, accorriam.
C1 accostiamo , soccorrerlo convien,
Vat. Non val... perehé mai far tanti lamenti?
Troppo vidd’io la morte
D)’ appresso per temere
Quand’ essa viene a me.
(Margherita comparisce dal fonde con Siebel)
Mar. (s’avanza in mezzo alla folla , e cade in ginoc-
chio presso a Valentino gridando:)
Valentin ! .. Valentino,
V ar. | Margherita !
- Ebben ... lo vedi tu? .. lo muojo.
M ar. _ | Oh cielo!
VL. Vendetta volli
Del tuo dolor ...
Mi tragge a morte
| Fraterno amor.
Coro (@ Margh.) Ahi , sventurata ,
Per te egli muore !
M ae. Novel dolore
S’ appresta a me!
OIEB. (@ P alent.) Al sen la stringl...
Coro Per essa el muore ¢
Lo tragge a morte
Fraterno amor.
Var. (assistito da eoloro che lo circondano)
Or stammi ad ascoltare Margherita.
Quel che deve accader
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Accade a punto fisso.
La morte non s’ arresta,
E viene quando vuol :
Ognnn deve obbedir
Al voler di lassu.
Ma tu prometti ricusar la mano ,
Che nel sangue fraterno si bagno ;
Soffoca in petto quell’ amdr 1nsano,
Esser colui degno di te non puo. _
Sperdi ogni sua memoria ... e da te lungi
Getta quel vezzo d’ or.
(Margherita si strappa la catena che porta al collo
e la getta lungi da se. ) |
Il ciglio non bagnar
Di lagrime per me ;
Serba del tuo fratello
Un memore pensier.
Coro Oh dolor ! Oh sventura !
Perché si nobil core,
Perche si gran valore
Cosi dovea perir ?

rql.‘l .

M arg, Fratel! .
Coro Funesta & a tuttl
L’ ora del tuo morir.
VL. Pi1 non reggo - pilt non veggo ...

Mia sorella , amici , addio ;
Anche in ciel |’ affetto mio
A voi tutti 10 serbero. (muore)
Coro Infelice ! ... Egli spiro! R
(P alentino viene trasportato nella casa vicina. -
Siebel trascina Margherita fuori di se.

FINE DELL’ ATTO QUARTO.
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ATTO QUINTO
| IL MANICOMIO
SCENA PRIMA

Marenerita addormentata, Astorre e Viscarn.

Visc. Il giorno spunta; ¢ duopo
Ora fuggir. Decidi, non tardare
Margherita a seguirti. Ecco le chiavi;
Dorme 1l custode. |
AsT, . Lascilami.
Visc. T’ affretta
Schiudi, e parti; di fuori jo sto a yedetia. (esce)

SCENA I1.
M areueriTA ed ASTORRE

Ast. Penetrato ¢ il mio core di spavento.
Oh qual tortura! Oh fonte di rimorsi
E. d' eterno dolor!. E’ dessa, E’ dessa
La vaga creatura,
Chiusa in un Manicomio,
Sciagurato, per te soltanto!.. Lassa!
Il dolor le ha sconvolto la ragione.
Del suo fratello estinto
Presente ha ognor I’ aspetto.
| Margherita? ~ 45
Mar. (svegliandosi) Ah qual voce al cor suono !
A questa yoce il cor si rianimo.
Pur fra il riso beffardo delle larve,
Da cui cinta son io.
Riconobbi quel suon.
L.a mano sua m’attjra....
lo son salva - egli ¢ qui...
A me viene - al mio pié!
AsT, Si, si, son io che t’ amo,
Che I’ amor tuo sol bramo,
Diletta del mio cor.
T’ ho alfine ritrovata!...
Da me sarai salvata,
Flnllﬂ ¢ ll tuo dolor,



ATTO
Si, si, sei tu, cie m’ ami,
Che I’ amor mio sol brami,
E mi ridoni il cor.
Alfin m’ hai ritrovatal...
Da te saro salvata,
Ha fine il mio doler.
Scordai le sventure,
Il duol, le torture.
I lunghi martir
Spariron da me,

_ Son lieta con te. (Astorre vorrebbe
condurla seco ma essa s’ arresta e yaneggiando.

dice.)
Man. Sostiam... Il loco e questo

Ove incontrata un giorno 1o fa1 da te,

E la tua maan la mia sfiorare 0s0.
Permettereste a me,

Mia bella - damigella,

QUARTO
Segnato ¢ il destin mio,
Sola morir dovro.

Ah no! I’ orrendo fato,

No, non sara compito;
Sottrarti all’ abborrito
Ospizio io ben sapro.

1" affretta, |’ ora vola.
Morire io deggio sola.
Tu puoi seguirmi ancora...
Vieni, deh! vieni...

No.
SCE N A Il
Viscarp e detti.

Visc. All erta, all’ erta, o tempo pin non é.
Se voi tardate ancor,

Che il braccio mio vi dia | Salvarvi non potro.

Per far lnsiem la via? Mag. (ad Ast.) Vedi un fantasima - nell’ ombra la
Non sono damigella, | Fiso su noi - |’ occhio teaner? '
Signor, né sono bella, Cacciarlo de1 - tosto di ?;J‘a (sempre delirandg)

E duopo non ho ancor Visc., Lasciam qaeste |

I L

3 CIAL le mura,
Del braccio d'un signor. - Gia sorse |’ aurora;
Ast. Che dice mai?.. Ahime! Di tanta sventura
Mair. Quest’ ¢ il giardino - son questi i fiory Il termin segno
Ch’ empievan 1’ aere - di mille odort, 11 di che spunto.
Quando la notte - il ciel copria, Vien, non tardar;
E un casto affetto - quivi ci unia. Di quiyi trarla
Qui degli augelli ~ soave il canto E’ tempo ancor.
Che a’ nostri sogni - crescea I' incanto M . O Ciel, te solo adoro;
Parea confondere - |' tnno d’ amor e Prostrata, umile imploro
Ai dolci palpiti - de’ nostri cor. Un fulgido tuo raggio,
Ast. Si, ma vien... vien; I’ ora passa. Che mi solleyi a te!
Vieni, ah! vien, fuggiam di qui, Perché quel guardo irato?... (ad Astopre)
Non tardiamo - ci affrettiamo, Di sangue sei macchiatol..
L’ alba gia rischiara il ciel. Va, tu mi desti orror. (respingendoalg)
1l giorno & gia spuntato, | Mia Margherita?.. y
Fuggir non ¢’ é vietato, Ab! (cade)
Fuggiam, n' é tempo ancor. _ Spenta !
Suono 'ora fatale, (delirando sempre) | _ |
Segulrti non poss’ 10... FINE
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